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Il sociologo 
senza società 
U DGAR MORIN È ORAMAI un prezzemolo cbe viene servito 
* ^ in ogni minestra. Vuoi per l'elevata capacita di dilatazione 
del sociologo in quanto tale (dato cbe non v'è vicenda umana cbe 
non rimandi al sociale, pressoché tutto cade nelle grinfie della 
sociologia); vuoi per la formidabile capacita di Morin di rici
clarsi periodicamente attraversando ambiti di ricerca diversi 
E in verità con rara intelligenza critica e investigativa. Studioso 
dell'immaginario collettivo e dei mezzi di comunicazione di 
massa negli anni 50 (del '56 è II cinema d'uomo immaginario e 
del '57 Les Stars, tradotto in italiano col titolo non fedele de 
L'industria culturale; iniziatore sul finire degli anni 60 della 
sociologia del presente, la cosiddetta «sociologie evenementiel-
le>, è approdato nel decennio scorso alla socio-biologia. Le pro
blematiche metodologiche ed epistemologiche, le riflessioni 
sulla polarità «ordine-disordine», vista come costitutiva delle 
società complesse, post-industriali, rappresentano gli approdi 
più recenti dell'itinerario moriniano. Non va poi dimenticato il 
suo amore per la riflessione politica dalla quale non si è mai 
distaccato; dai primi articoli per la stampa del partito comuni
sta francese e poi su Le Nouvel Observateur (per I quali fu 
espulso nel 1951 dal partito) sino al suo recente II rosa e il nero 
(1984), libro che raccoglie una serie di scritti dedicati al governo 
delle sinistre in Francia e alla presidenza Mitterrand. 

Nel suo ultimo libro, ora apparso in Italia, «Sociologia della 
sociologia» (Edizioni Lavoro) che raccoglie materiali di diverso 
intento e di periodi diversi, distribuiti sull'intero arco del tren
tennio trascorso, particolarmente significative risultano le pa
gine dedicate ai rapporti che regolano la comunità dei sociologi. 
«In sociologia il termine laboratorio è il più astratto di tutti.. 
perchè mira a far dimenticare la parola ufficio. A parte ispezio
ni molto vaghe da generale che va in mensa ad assaggiare il 
rancio, il patron (ndr. l'autorità accademica) non è mai a contat
to con il terrena II contatto col terreno è abbandonato al sotto
proletario: "il contrattista", il quale sottopagato e debuttante è 
tuttavia colui che svolge il lavoro che ha bisogno di più cure e 
competenze: l'estrazione dei dati dal reale... Il questionario per
mette al patron di essere l'autore e l'ispettore dell'indagine, 
senza mai farla in prima persona». 

Per i non-sociologi tuttavia la parte più interessante ed estre
mamente attuale risulta l'ultima, cioè quella dedicata alle «cul
ture della nostra cultura» (umanistica, scientifica e di massa), al 
cinema, alla pubblicità, alla teatralizzazione della politica e 
alla tendenza in essa dominante a personalizzare il potere. Mo
rin, insomma, fa ancora riflettere. 

Giorgio Triani 

Novità 

WILBUR SMITH, -La spiag
gia infuocata» — Tra l grandi 
artigiani contemporanei di 
romanzi appartenenti all'a
rea culturale anglosassone, 
un posto di rilievo spetta 
senz'altro a questo sudafri
cano 53enne trapiantato in 
Gran Bretagna, autore di un 
ventina di grossi volumi, 
gran parte dei quali tradotti 
in italiano. In quest'ultimo 
accade di tutto: la protagoni
sta spazia dall'intimità con 
un asso dell'aviazione ingle
se della prima guerra mon
diale, a un naufragio In pros
simità dell'Africa, dalla con
vivenza con due selvaggi ma 
affettuoslssiml boscimani a 
due gravidanze tumultuose 
a una rocambolesca scoperta 
mineraria a una finale grin
tosa vendetta. Il succedersi 
delle avventure si nutre di 
colpi di scena a ripetizione, e 
la fìtta narrazione mantiene 
il lettore continuamente al 
limiti del credibile: ma è In
negabile una grande vivaci
tà di linguaggio, una pene
trante incisività nella descri
zione del caratteri, una note
vole potenza fantastica nello 
scioglimento del nodi narra
t ivi (Longanesi, pp. 522, L. 
22.000). 

• • • 
ALCE NERO, «La sacra pipa» 
— È la descrizione — raccol
ta nel 1947 dall'antropologo 
J.E- Brown dalia viva voce di 
un ottuagenario sapiente sa
cerdote dei Sioux — del riti 
con cui gli indiani americani 
erano soliti accostarsi, ser
vendosi della Sacra pipa, al 
Grande Spirito. Lo studioso 
sottolinea come l'ispirazione 
religiosa del pellerossa aves
se In comune con altre tradi
zioni il riferimento a una di
vinità una e trina. Il fanta
sioso cerimoniale — Ingenuo 
e complicato nello stesso 
tempo — lascia trasparire 
una grande spiritualità e un 
approfondito senso della na
tura (Rusconi, pp. 188, L. 
18.000). 

• • • 
AA.W., «Sibilla Aleramo • Co

scienza e scrittura» (a cura di 
Franco Contorbia, Lea Me
landri, Alba Morino) — Ven
gono qui raccolti i contributi 
a un convegno che sulla 
scrittrice organizzò nel mag
gio '84 la Provincia di Ales
sandria, con l'intento di av
viare un rilettura più appro
fondita delle qualità antici-
Jlatrici della sua opera e del-
a sua esistenza. Bruna Conti 

e Alba Morino parlano del 
materiale da lei lasciato e 
della vicenda editoriale della 
pubblicazione dei diari; Lea 
Melandri, Rita Guerricchlo, 
Laurana Lajolo e Marino 
Biondi esplorano il suo rap
porto con la vita e con 11 
mondo esterno. I temi più 
strettamente letterari delia 
sua opera di narratrice e di 
poetessa e del suo legame 
con scrittori contemporanei 
sono oggetto degli interventi 
di Giorgio Luti, Anna Nozzo-
li, Simona Costa, Barbara 
Zandrino e Jorgen Stender 
Clausen, mentre testimo-
nlanzepersonali vengono re
se da Fausta Cialente, Adele 
Faccio e Davide Laiolo (Fel
trinelli, pp. 180, L. 15.000). 

• • • 

WILLIAM J. MC GRATI!, 
«Arte dionisìaca e politica» — 
A cavallo tra Ottocento e No
vecento un gruppo di giova
ni studenti e intellettuali, in 
opposizione al vecchio libe
ralismo, cercò a Vienna di 
avviare una nuova cultura 
nazionale onnicomprensiva, 
Ispirandosi a Nietzsche, Wa
gner e Schopenhauer. Fu il 
«gruppo Pernerstorfer», a cui 
aderirono Victor Adler, futu
ro leader socialdemocratico, 
e il musicista Gustav Ma-
hler. L'autore ne narra le vi
cende, seguendo fino in fon
do il successivo cammino. La 
ricerca del perdurante filone 
conduce Inevitabilmente a 
una visione unilaterale degli 
sviluppi culturali di ciascu
no dei componenti; ma 11 li
bro rimane un singolare, In
teressantissimo esemplo di 
Indagine Interdisciplinare. 
(Einaudi, pp. 252, L. 35.000). 

a cura di Augusto Fasola 

Saggistica 

Le 
modernizzazioni 
e la stabilità. 
il problema 
del consenso 
e l'economia 
L'Urss vista 
da Seweryn Bialei 
e Alee Nove 

Qui a fianco, un moderno su
permercato o Mosca 

vi' »v * Dietro l'effetto 

In coda per una Pepsi nella capitale sovietica e, a destra, 
quattro chiacchiere sotto lo sguardo di Lenin 

Concerto per piano, mercato 
e socialismo possibile 

ALEC NOVE, «L'economia di un socialismo possibi
le», Editori Riuniti, pp. 366 L. 26.000 
I problemi sollevati dalla realtà storica del sistema 
sovietico hanno coinvolto la stessa natura del termi
ne «socialismo»: è possibile cioè immaginare una so
cietà socialista senza i limiti di quella sovietica, e 
quali caratteristiche dovrebbe avere per essere il più 
possibile soddisfacente e per il maggior numero di 
persone? 

Con queste domande si apre il più recente libro di 
Alee Nove, 'L'economia di un socialismo possibile*, 
che è una riflessione complessiva su alcuni temi cen
trali che egli da tempo ha avviato sulla storia econo
mica dell'Unione Sovietica e, in generale, dei paesi a 
economia pianificata. Il punto di partenza dell'autore 
è dichiarato nella sua definizione di «socialismo pos
sibile», considerato innanzitutto come un progetto 
che «deve essere concepibile nell'arco di una genera
zione» e che, in secondo luogo, deve consistere nel 
•dominio della proprietà sociale in economia, insie
me con la democrazia politica e economica». 

Fatti i conti con il «marxismo classico, che — se
condo Nove — sottovalutò nettamente la complessità 
dell'economia moderna (e anche della società), nel 
senso che era gravemente sbagliata l'idea che i rap
porti di produzione e i piani sarebbero stati "sempli
ci" e "trasparenti", che gli interessi della società sa
rebbero stati definiti e individuati», rimane il fatto 
che «gli economisti socialisti sono attesi da un lungo 
ordine del giorno. Non possono neppure cominciare 
ad affrontare i problemi reali a meno che non rifiuti
no gli elementi utopistici della tradizione marxista». 
E la verifica immediata si realizza nell'esame dell'e
sperienza sovietica, che secondo Nove può essere esa
minata sia dal punto di vista della realizzazione della 
«profezia marxiana», sia da quello della validità dei 
criteri marxiani stessi. 

Il sistema economico sovietico è basato — com'è 
noto—sulla pianificazione centralizzata, sullo sforzo 
cioè del centro di «riportare all'interno tutti i fattori 

esogeni, a identificare e soddisfare l'interesse gene
rale», ed è dunque nel difficile rapporto tra interessi 
generali e particolari e nella verifica dei risultati 
complessivi, che si salda — nel sistema sovietico — il 
raporto tra economia e politica. Esaminare la pianifi
cazione sovietica, il suo funzionamento e i suoi pro
blemi, significa non solo valutare il grado di realizza
bilità di un'economia al di fuori delle regole del mer
cato capitalistico, ma anche quanto di essa si basa su 
regole democratiche di partecipazione e di controllo, 
e sfocia — dunque — in una società «socialista possi
bile». 

Le difficoltà di fondo che sorgono dalla «redutio 
ad unum* che caratterizza la pianificazione sovietica, 
sono evidenti se si considera che vi sono 12 milioni di 
prodotti diversi e solo 48.000 «posizioni» del piano, 
per cui il prodotto medio è un «aggregato di 250 sotto
prodotti». Il piano, in sostanza, non può assolutamen
te prevedere in modo preciso, perché troppe sareb
bero le informazioni di cui dovrebbe tener conto, e 
tuttavia il presupposto del piano è proprio la sua 
capacità di inglobare i bisogni della scocietà e preve
derne lo sviluppo. 

E gli stessi «strumenti» del piano, gli «indicatori», 
asommando ad un totale peranno di 2700-3600 milio
ni a tutti i livelli, sono difficilmente coordinabili con 
le effettive esigenze della società e ancor meno ve
rificabili. Se l'impossibilità pratica ma anche teorica 
di realizzare una compiuta ricognizione delle esigen
ze della società e di verificarne il soddisfacimento, 
sono ampiamente riconosciute dagli stessi economisti 
e politici sovietici, ancor più grave — in vista di una 
sempre auspicata «riforma» del sistema — risulta 
l'impossibilità di procedere a modifiche nell'ambito 
del meccanismo, così com'esso è. 

Se — ad esempio — un piano di produzione viene 
cambiato a metà dell'anno, è pressoché impossibile 
che tale modifica sia accompagnata da una variazio
ne del piano finanziario o del lavoro: «esiste addirit
tura un'espressione, "prodotto lordo fatto d'aria" — 
scrive Nove — per designare un dovere produttivo 

per il quale non si forniscono gli input». E cosi il 
piano viene di fatto basato sul rendimento passato e 
ad esso commisurato, con variazioni che in ogni caso 
richiedono lunghi e complessi passaggi di autorizza
zione. 

L'illustrazione del meccanismo economico sovieti
co porta Nove a concludere che «la crisi cronica del 
sistema centralizzato sta forse toccando la fase acuta, 
con conseguenze ancora imprevedibili». L'indicazio
ne per una «soluzione» risiede — secondo Nove — in 
un «compromesso» tra «predominio della proprietà 
statale, sociale e cooperativa, dei mezzi di produzio
ne», e presenza di «meccanismi di mercato nella pro
duzione corrente, nella distribuzione di beni e servi
zi», con accordi — dunque — tra le parti interessate. 

A sostegno della propria «visione» di una forma 
realizzabile di socialismo, Nove indica gli esempi di 
«revisionismo» economico e politico dell'Ungheria e 
della Jugoslavia. A parte le differenze oggettive, sto
riche e attuali, che si possono individuare tra i due 
paesi indicati, e a parte le differenze tra essi e l'Unio
ne Sovietica, rimane certamente sul tappeto, ed è 
oggetto d'interrogativi legittimi e di dibattito aperto, 
la questione dell'ineluttabilità del sistema economi
co sovietico, così come esso è attualmente. 

Ed è certamente in questo senso che la riflessione 
di Nove, sulle possibili variabili storiche che il mo
dello sovietico induce a rintracciare nel presente o a 
ipotizzare nel futuro, ci offre i maggiori stimoli e 
concrete indicazioni; meno convincente risulta la sua 
analisi là dove egli prospetta «soluzioni» possibili al
l'interno dell'esperienza sovietica, giunta — a suo 
dire — ad un impasse oggettiva, ma che — proprio 
per questo — richiederebbe più che una «revisione» 
dei criteri di pianificazione e di gestione della politi
ca economica, una complessiva analisi delle origini 
storiche e delle motivazioni politiche che hanno sor
retto la costruzione della società sovietica, almeno a 
partire dagli anni 30. 

Sergio Bertolissi 

Narrativa 

Se scoprì il Rambo 
che è in te 

vìncerai gli alieni 
L. RON HUBBARD, «Batta
glia per la Terra. Una saga 
dell'anno 3000», Rizzoli, pp. 
518, L. 22.000. 
Trattasi di fantascienza pura 
come tiene a specificare l'au
tore nella sua introduzione 
dove, tra affermazioni più o 
meno risibili, si legge anche 
questa chicca dedicata ad He
gel «al quale si devono parec
chie sciocchezze*. Hubbard 
stesso ci tiene non poco a col
locarsi nell'Olimpo degli auto
ri di science fiction della, cito. 
«cosiddetta Età d'Oro», quel 
periodo tra gli anni 30 e 40 che 
vide l'affermazione di scrittori 
(fantascienza e fantasy) come 
Heiniein. Anderson, van 
Vogt, John W. Campbel ir., 
Brown, Bradbury. Asimov, Si-
mak, Clarke, Poni, Blysh e chi 
più ne ha più ne metta. Lui ci 
si mette e non o giusto titolo (il 
corsivo è mio). 

Questo romanzo appare do
po anni di fantastici e fanta
scientifici silenzi del nostro. 
Anni dedicati alla propagazio
ne, divulgazione, affermazio
ne e organizzazione prima del
la «dianetica» poi della sua 
personale «Chiesa della Scien
tologia» il cui assunto teologi
co, etico, «scientifico* si riassu
me in una sorta di autoanalisi 

terapeutica definita, cito dal
l'espertissimo Montanari, e le 
virgolette sono sue, «scienza 
mentale che consente di eli
minare qualsiasi disturbo psi
cosomatico (...) e aumentare 
almeno di un terzo la capacità 
di lavoro e di felicità dell'indi
viduo*. 

In altre parole, in ciascuno 
di noi alberga il super-uomo 
che a tutto può aspirare, ma 
mille scorie lo bloccano, gli 
impediscono di emergere e di 
esprimersi: la dianetica e la 
scientologia liberando il su
per-uomo che è in noi ci apro
no luminose prospettive di 
successo e di autoaffermazio
ne: nessun obiettivo ci è pre
cluso. Rimasticamenti idioti e 
superficiali di Nietzsche con 
estrapolazioni gratuite di psi
canalisi d'accatto costituiscono 
e informano tanta teoria che 
ha reso al vate primigenio, 
Ron Hubbard per l'appunto, 
fama e dollari (di cui non ave
va poi granché bisogno essen
do multimilionario di suo). 
Questi principi, che informa
no non poco i Rambo, i Conan 
e i Rocky d'oggi, sono comun
que e sempre rintracciabili 
nella sua produzione fanta
scientifica dove solo l'esalta
zione dell'individualismo più 
easperato riesce a dare atten-
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dibilità a strutture di romanzo 
che altrimenti non starebbero 
in piedi nemmeno col suppor
to di umanissime e assai poco 
dianetiche grucce o stampelle 
che dir si voglia. 

Quanto al romanzo, ebbene. 
agli umori suddetti si rifa. La 
Terra è per le terre: invasa, 
decimata, appestata, e derelit
ta come nemmeno nell'oscu
rantismo più oscuro. Succube, 
cialtrona, accattona e ignobile 
attende solo di sparire come 
entità (risibile) della Galassia 
e dell'Universo intero. Domi

nata da protervi, f etentissimi e 
cattivissimi gigantoni non 
s'intravede riscatto possibile 
per l'Uomo. Ma uno c'è, che 
dentro di sé ha il sacro fuoco 
— dianetico? scientologico? — 
del possibile riscatto. Dovrà, è 
persino ovvio, liberarsi dalle 
scorie — tradizioni, tabù, con
venzioni, paure — che oppri
mono il super-uomo che e in 
lui e a tanto perverrà per l'erta 

folgotiana del sacrificio, del 
olore, del rischio esiziale. 

Morale: laddove le forze disu
nite (tremila anni prima) delle 

grandi potenze terrestri ave
vano fallito per brame dipote-
re e per insipienza polìtica, 
trionferà l'eroe puro (col sup
porto di altri eroi terapeutica
mente — ancora la dianetica, 
ancora la scientologia — eroi-
nicizzati dagli eroismi dell'e
roe primevo). 

La Terra è infine liberata, 
redenta, riscattata ed edotta 
da cotanta lezione. Si annun
cia un seguito. Non ci sarà. L. 
Ron Hubbard è morto il 29 
gennaio di quest'arma 

Ivan Detta Me* 

BRUNO PIRANI, «La boje e le lotte 
contadine In Polesine*, Istituto Pada
no di arti granché, pp. 202 L. I5J00 
Bruno Plrani (figlio e nipote di brac
cianti, sindacalista e dirigente polli-
co da un quarantennio) colloca l mo
ti contadini de «La tote* al centro di 
uno studio che si spinge fino alla 
grande alluvione del polesine del 
1951 e scava nel passato più lontano 
di una terra nata dalla lotta perenne 
fra gli uomini e la natura. 0 suo libro 

va perciò ben oltre la commemora
zione del primo grande sciopero 
agricolo nazionale In Italia. Le scin
tille che fra 11 1884 e 1*85 Incendiaro
no diverse province della Val Padana 
scoccano olfatti nel Polesine. 

Ed è proprio II Polesine che Plranl 
ci aluta a capire. Questa terra giova
ne che II Po fa emergere fra I tanti 
bracci del suo Delta nel corso del se
coli. Su di essa si Insedia una popola
zione seminomade, che vive di cac
cia, pesca, tagli di canna e piccole 

Storia 

DalPSOO a oggi, 
il Polesine 

ricorda con rabbia 

colture. Finché l'avidità della bor
ghesia nascente del nuovo Stato uni
tario, con la rincorsa alle bonifiche, 
non porta a stabilire su questo mobi
le paesaggio — dal punto di vista fi
sico non meno che da quello sociale 
— il prepotere e le violenze di una 
proprietà fondiaria quando non as
senteista certo estranea a questa ter
ra: la vecchia nobiltà veneziana, la 
borghesia padovana o ferrarese. 

Al Polesine vengono sottratti I 

ftroflttl, alla sua gente viene lasciata 
a miseria. E In più la durezza e l'in

capacità di uno Stato che non sa 
nemmeno reagire alle calamità na
turali. Al punto che U disastro del 
1951 segue pari pari II copione, già 
abbondantemente noto, della rotta 
dell'Adige del 1882. È un'Indagine, 
questa di Plranl, che se getta fasci di 
luce su una realtà circoscritta come 
quella del Polesine, non di meno alu
ta a mettere a fuoco alcune tare sto
riche delle classi dirigenti italiane. E 
ne sottolinea l'urgenza del ricambio. 

Mario Passi 

SEWERYN BlALEIl, .1 suc
cessori di Stalin-, Garzanti, 
pp. 392, L. 40.000. 

Gli infaticabili cremlinologl 
ci informano che, dalla mor
te di Breznev, sono stati so
stituiti più del 25% dei segre
tari delle organizzazioni pri
marie del Pcus, circa il 30% 
del segretari regionali e il 
40% del ministri; è mutata 
inoltre quasi completamente 
la composizione degli organi 
supremi del partito. 

I dati rivelano in modo 
inequivocabile la volontà 
dell'attuale gruppo politico 
di liberarsi di buona parte 
del personale politico eredi
tato dal passato; ma non ci 
dicono pressoché nulla sulle 
nuove leve. I nomi di Ry-
zkov, Talyzin, Óevarnadze, 
El'cln, Chrebrikov e di altri 
dirigenti che occupano ora i 
vertici della piramide del po
tere sono sconosciuti al 
grande pubblico e, In molti 
casi, anche agli addetti ai la
vori. I nuovi segretari regio
nali non sono altro che nu
meri. 

Giunge quindi opportuna 
la pubblicazione in edizione 
italiana — con una appendi
ce aggiornata al dopo-Bre-
inev — di uno studio condot
to da uno del più noti sovie
tologi statunitensi, Seweryn 
Bialer, sulla fisionomia poli
tica della generazione che, 
alla fine degli anni Settanta, 
iniziava ad affacciarsi ai ver
tici del potere. 

Le nuove 
élites 

L'analisi condotta da Bia
ler muoveva dalla convinzio
ne — poi rivelatasi esatta — 
che questo processo si sareb
be trasformato, attorno alla 
metà degli anni Ottanta, in 
un ricambio generale del 
gruppi dirigenti e delle élites 
professionali della società 
sovietica: la seconda, effetti
va successione della storia 
sovietica, dopo l'altra, artifi
cialmente prodotta dalle 
purghe degli anni Trenta. 
Sarebbe in tal modo giunta 
al vertici del potere una ge
nerazione ancora legata al 
«culto dello Stato* e al «sacro 
senso della patria», ma non 
più «xenofoba e diffidente 
nei confronti del mondo 
esterno»; consapevole delle 
•manifeste inadeguatezze 
nel funzionamento del pro
prio sistema» e quindi «scet
tica nei confronti dei clamori 
della propaganda ufficiale»; 
poco toccata dalle tradizioni 
populistiche ed egualitarie, 
ed anzi legata alle afferma
zioni dei valori della compe
tenza professionale. 

Anche se «i prolungati fer
menti e Io shock causati dal
la campagna antistaliniana 
di Chruscev» avevano segna
to un momento cruciale nel
la formazione della nuova 
leva di dirigenti, nella loro 
formazione e nella carriera 
politica non vi era — a giudi
zio di Bialer — nulla che po
tesse far prevedere il ripeter
si dei confronti che negli an
ni Venti avevano visto oppo
sti utopisti, e riformatori e 
negli anni Cinquanta rifor
misti e conservatori; se con
flitto vi sarebbe stato, esso 
avrebbe riguardato 1 «diffe
renti criteri di modernizza
zione». 

In questi termini generali, 
vi sono pochi motivi per dis
sentire dall'analisi e dalle 
previsioni di Bialer, che, del 
resto, sono state, nella so
stanza, confermate dagli av
venimenti del dopo-Breznev. 
Ma che cosa significa «mo
dernizzazione* per un Paese, 
come l'Urss, che nel corso 
della sua storia — anche pre
rivoluzionarla — ha cono
sciuto altre modernizzazioni 
e che, nonostante le disfun
zioni e le sacche di arretra
tezza della propria econo
mia, può a buon diritto esse
re annoverato fra gli Stati 
industriali più avanzati. 

La risposta di Bialer ri
conduce Il problema alle 
coordinate politiche della 
stabilità e della legittimazio
ne. Non che egli ritenga che 
l'Unione Sovietica sta mi
nacciata da una fase di de
stabilizzazione e di delegittl-
mazlone del regime slmile a 
quelle che condussero alla 
rivolta ungherese del 1950 o 
alla nascita di Solidarnosc In 
Polonia. Al contrarlo, nota lo 
studioso americano, la posi
zione dell'Unione Sovietica è 
invidiabile: il Paese non è 
stato nemmeno lambito da 

movimenti di contestazion 
giovanile; ha rapidamente 
circoscritto il dissenso; ha il 
mitato la aspettative popola 
ri di crescita del livello di vi 
ta; ha saputo capitalizzar 
persino gli insuccessi delti 
politica estera, utilizzando 
sentimenti antlcinesl delli 
popolazione per rafforzare I 
consenso all'azione Interna 
zlonale del regime. 

L'attenzione di Bialer a 
concentra piuttosto su di ui 
altro aspetto del problema: 1 
progressivo decadimento de 
meccanismi politici e social 
che determinano la stabiliti 
e la legittimità del regime. : 
processi di aggregazione fri 
le élites politiche e professi» 
nali hanno dato vita ad este 
nuantl processi di mediarlo 
ne; la neutralizzazione del 
l'intelllgencija critica ha im 
posto come prezzo il soffoca 
mento di ogni voce originale 
Il consenso viene «trasmes
so» dall'alto e non si formi 
spontaneamente fra la popo
lazione, obbligando 11 regim» 
a continue campagne di pro
paganda; la politica estere 
poggia quasi esclusivamenti 
su strumenti militari. In de
finitiva, 1 processi decisiona
li sovietici sono ancora fermi 
ad una «politica di crisi», li
mitata alla soluzione di sin
goli problemi, incapace di 
trasformarsi in una strate
gia globale e di dar vita a 
meccanismi «autoriprodu-
centisi, autoregolanUsL 
adattabili*. 

La conclusione cui giunge 
Bialer è che l'oligarchia di 
potere formatasi negli ultimi 
anni della segreteria Bre
znev, legata a «procedure re
golate», fatte di «cautela, me
todicità, gradualità» e tesa 
alla riproduzione di se stes
sa, rappresenta non uno sta-
to transitorio, ma un «model* 
lo» definitivo di relazioni al
l'interno del sistema politica 
sovietico, giunto allo stadia 
della sua maturità. Il succe
dersi di diverse generazioni 
di dirigenti può modificare 
questo quadro, ma solo in 
modo graduale, quasi imper
cettibile, poiché ogni tentati
vo di rapida «modernizzazio
ne» originerebbe una crisi di 
legittimazione. 

Accumulazione 
intellettuale 

Dopo un anno di celebra
zione dell'effetto Gorbacèv, 
il richiamo al fattori di lungo 
periodo che agiscono sulla 
storia sovietica, alla persi
stenza del vecchio oltre che 
all'emergere del nuovo, non 
può che giungere benvenuto, 
quale che sia il giudizio sul
l'analisi condotta da Bialer. 

Analisi che presenta pur
troppo, proprio sotto questo 
aspetto, due gravi limiti. II 
primo è di natura metodolo
gica. Bialer presenta la «mo
dernizzazione* come un mo
mento transitorio ed irripe
tibile della storia sovietica 
sensa condurre un'analisi 
approfondita di momenti 
anche recenti di moderniz
zazione, come il periodo 
chruscioviano o 1 primi anni 
della segreteria Breznev. 
Tutta la sua argomentazione 
poggia sulla convinzione che 
il sistema sovietico rifugge 
dalle crisi di stabilità: come 
traccia per la comprensione 
delle tendenze più profonde 
della storia sovietica l'argo
mento è decisamente esile. 

Il secondo limite è di natu
ra politica. Se Bialer esclude 
una modernizzazione Intro
dotta da fattori endogeni, 
egli ripete a più riprese che 
una crisi originata da fattoti 
esogeni potrebbe Indurre 1 
dirigenti sovietici a demo
cratizzare il proprio sistema 
politico. Come ciò potrebbe 
accadere, non è ben chiaro. 
Bialer cade qui In una chiara 
sottovalutazione della com
plessità del processi di accu
mulazione, oltre che econo
mica, anche Intellettuale e di 
consenso sociale, necessari 
per avviare un processo di ri
forma. E risuscita — anche 
se da un versante progressi
sta — lo spettro degli Stati 
Uniti che Intervengono a 
forzare l'Urss su questa via. 

E, a questo punto, non è 
Inutile rilevare che la ricerca 
storica, allena dal tenutivi 
di modelllzzaztone, spesso 
spiega poco, e non è utilizza
bile al fini della definizione 
di una strategia politica, ma 
almeno mette in guardia dal 
ricercare soluzioni laddove 
non ve ne sono. 

Fabio Bstttnin 


